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Introduzione

Sono stati fatti sforzi considerevoli
per documentare le caratteristi-
che fisiche e fisiologiche degli
atleti. Una sintesi storica degli stu-
di su atleti adulti e giovani viene
riportata in Malina (2006). Invece,
si hanno meno informazioni sul
contesto familiare e le caratteri-
stiche correlate degli atleti. La
pratica sportiva tende ad aggre-
garsi nelle famiglie che presenta-
no alcune evidenze di tipo
genetico. In 351 coppie di atleti

italiani, ad esempio, la pratica
sportiva è risultata notevolmente
differente nell’85% dei gemelli ete-
rozigoti (fratelli), rispetto ai gemelli
monozigoti (identici) con solo il
6% (Gedda, 1960). Questa linea
di ricerca con gli atleti italiani con-
tinua oggi con il Registro Italiano
degli Atleti Gemelli (Parisi et al.,
1999, 2001). Uno dei risultati ot-
tenuti è stata una maggiore per-
centuale di gemelli identici (151).
In un ampio campione di gemelli
adulti britannici, lo stato di atleta
(non atleta vs. atleta di livello lo-
cale, di contea, o nazionale) è ri-
sultata una caratteristica
moderatamente ereditabile (De-
Moor et al., 2007).
Si sono considerati la dimensione
della famiglia e l’ordine di nasci-
ta degli atleti (De Garay et al.,
1974; Reho , 1976; Malina et al.,
1982), che sono stati messi in re-
lazione con l’età del menarca
(Malina e Moss, 1978; Malina et
al., 1979, 1997). L’interesse nel-
l’ordine di nascita e la pratica di
sport estremi ha una storia relati-
vamente lunga. I risultati di una re-
cente meta-analisi di 24 studi ha
suggerito che la pratica di sport
estremi era 1.5 volte più probabi-
le tra i figli nati per ultimi in un
gruppo di fratelli rispetto ai pri-
mogeniti (Sulloway e Zweigenhaft,
2010). Più recentemente, si è ap-
profondita la questione riguar-
dante il luogo di nascita degli
atleti professionisti, in maniera
specifica nel contesto dell’”effet-
to dell’età relativa” (Côté et al.,
2006; MacDonald et al., 2009a,
2009b). L’”effetto dell’età relativa”
si riferisce al momento dell’anno
di nascita dell’atleta in relazione
ad un anno di nascita seleziona-
to. La maggior parte dei dati indi-
cano che quelli, nati prima
nell’anno selezionato, hanno più
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probabilità di avere successo nel-
lo sport, cioè essi sono relativa-
mente più vecchi rispetto agli altri
atleti nel gruppo di età.
Gli atleti praticanti atletica legge-
ra sono inclusi in parecchi degli
studi indicati sopra, ma nessuno
si è focalizzato in maniera speci-
fica su questo sport. Il presente
articolo esamina le caratteristiche
delle famiglie selezionate, il con-
testo sportivo, la motivazione allo
sport e le persone importanti che
hanno influenzato la pratica spor-
tiva in un campione di atlete in-
tercollege, praticanti atletica
leggera.

Atlete

Il campione ha incluso 107 atlete
praticanti atletica leggera
(19.4±1.4 anni) studiate tra il 1985
e il 1994. Le atlete facevano par-
te di un programma di élite inter-
college di atletica leggera negli
Stati Uniti. La distribuzione delle
atlete per etnia e disciplina è sin-
tetizzata nella Tavola 1. Le atlete
bianche (origine europea,
19.5±1.4 anni) e afro-americane
(19.3±1.4 anni) erano rappresen-
tate in maniera uguale nel cam-
pione, ma la maggioranza delle
sprinter era di colore e tutte, ec-
cetto le fondiste eccetto una, era-
no bianche.
Tutte le atlete erano studentesse

(ufficialmente studentesse-atlete)
di un’università situata nel sudo-
vest degli Stati Uniti e la maggior
parte aveva borse di studio spor-
tive (generalmente borse di stu-
dio parziali). Il programma di
atletica leggera includeva la cor-
sa campestre (autunno), le gare
indoor (inverno) e all’aperto (pri-
mavera), sebbene le atlete si al-
lenassero ordinariamente per tutto
l’anno accademico. Il programma
aveva avuto un successo relativo
nel periodo che abbracciava que-
sto studio incluse (1) campionati
“Conference” – 4 campionati
cross-country, 8 all’aperto, 9 indo-
or, (2) campionati nazionali (Natio-
nal Collegiate Athletic Association)
– 1 cross-country, 1 all’aperto, 3 in-
door, (3) 8 campioni nazionali indi-
viduali, e (4) 4 staffette con titolo
nazionale. Inoltre, molte atlete in-
dividuali sono state designate co-
me “All Americans” per prestazioni
individuali e di staffetta.

Il progetto è stato approvato dal
“Department of Intercollegiate
Athletics for Women” (Dipartimen-
to Atletico Intercollege Femminile)
dell’università. Le informazioni so-
no state raccolte come parte di ser-
vizi guida e salute forniti a tutti gli
atleti (nuoto e tuffi, tennis, golf, ba-
sketball, pallavolo, atletica legge-
ra), e hanno incluso un consenso
scritto informato.

Procedure

Le informazioni sono state raccol-
te attraverso questionari sommini-
strati all’inizio di ogni anno
accademico. I dati raccolti nel 1985
(primo anno della ricerca) include-
vano atlete universitarie di tutti gli
anni – dal 1° al 4° degli studi di pre
“baccalaureato”. I dati degli anni
seguenti hanno incluso le nuove
atlete di ogni anno accademico dal
1986 al 1994. Lo stesso questiona-
rio è stato usato per tutto lo studio.
Includeva domande riguardanti
l’ambiente sportivo, la motivazione
allo sport, le persone di riferimen-
to, l’ambiente familiare (occupazio-
ne ed educazione dei genitori,
dimensioni della famiglia e ordine
di nascita, pratica sportiva dei fra-
telli e dei genitori), età al menarca
e storia mestruale, luogo di nasci-
ta e sito della “high school” fre-
quentata. Sono stati riportati anche
i dati sul menarca per l’intero cam-
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Tavola 1. Distribuzione delle atlete per etnia e specialità

Specialità Bianca Afro-americana Totale

Sprint (100, 200, 400) 6 22 38
Mezzofondo (800, 1500) 7 5 12
Fondo (campestre, 3000, 5000) 25 1 26
Salti (lungo, alto, triplo, eptathlon) 9 8 17
Lanci (peso, disco, giavellotto) 9 5 14
Totale 56 51 107

Tavola 2. Formazione dei genitori delle atlete – dati per livello di formazione

Campione totale Atlete bianche Atlete di colore
Formazione Madre Padre Madre Padre Madre Padre

Post-graduate 17 30 8 23 9 7
Laurea College 26 21 18 10 8 11
1-3 anni di college 32 18 18 9 14 9
Diploma High school 18 22 7 7 11 15
Non hanno completato la H.S 9 8 2 3 7 5

102 99 53 52 49 47
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pione delle atlete (Malina et al.,
1994, 1997) e i dati antropometrici
in base allo sport (Malina et al.,
2002, vedere anche Malina, 2006).

Contesto familiare
I dati sulla formazione dei genito-
ri delle atlete sono sintetizzati nel-
la tavola 2. Riferito al campione
totale, circa il 42% dei padri e il
51% delle madri ha completato
una formazione di college o di li-
vello avanzato, ma la percentua-
le dei genitori con formazione di
college o di grado superiore era
maggiore tra i genitori delle atle-

te bianche rispetto ai genitori del-
le atlete di colore. Le differenze
erano più evidenti per le madri
delle atlete bianche, che erano di
più ad avere un diploma di “bac-
calaureato” rispetto alle madri del-
le atlete di colore, ed i padri delle
atlete bianche, che erano più nu-
merosi ad avere un livello di for-
mazione avanzato rispetto ai
genitori delle atlete di colore. Le
percentuali di genitori con una par-
ziale formazione di college erano
simili tra atlete bianche e di colo-
re. Dall’altro lato, la percentuale
maggiore dei genitori delle atlete
di colore in riferimento al loro li-
vello di formazione era limitata al-
la high school od anche più
bassa, rispetto ai genitori delle
atlete bianche.

Il livello di formazione e l’occupa-
zione dei genitori è stato usato per
calcolare un indice di stato socia-
le, utilizzando l’indice a quattro fat-
tori di Hollingshead (1975). Questo
indice permette una stima dello
stato sociale se uno od entrambi i
genitori sono impiegati con retri-
buzione. I risultati sono sintetizzati
nella tavola 3. Il campione di ra-
gazze praticanti atletica leggera,
come gruppo, proveniva da fami-
glie di stato sociale da medio a al-
to. Tuttavia, la maggior parte delle
atlete bianche provenivano da fa-
miglie di stato sociale moderata-
mente alto e alto, rispetto alle
famiglie delle atlete di colore (89%
e 66%, rispettivamente). Invece,
nessuna famiglia di atlete bianche
è stata classificata nello stato so-
ciale medio basso o basso, men-
tre il 18% delle famiglie delle atlete
di colore apparteneva a questa
classe sociale. Pur tenendo conto
dei limiti della scala usata, la di-
stribuzione delle famiglie delle atle-
te bianche e afro-americane riflette
con molta verosimiglianza le varia-
zioni etniche nella composizione
sociale negli Stati Uniti.

Dimensione familiare
e ordine di nascita

La statistica descrittiva che ri-

Tavola 3. Stato sociale stimato delle famiglie delle atlete1.

Campione totale Atlete bianche Atlete di colore
Formazione Percentuale% Percentuale% Percentuale%

Alta 38 37 26 47 12 25
Moderatamente alta 43 41 23 42 20 41
Media 14 13 6 11 8 16
Moderatamente bassa 7 7 - - 7 14
Bassa 2 2 - - 2 4
1Lo stato socioeconomico era basato sull’occupazione e la formazione dei genitori. Alta =
quadri alti e professionisti; Moderatamente alta = quadri medi, professionista minore, tec-
nico; Medio = artigiano specializzato, impiegato, agente vendite; Moderatamente basso
= operai, lavoratori poco specializzati; Basso = operai senza specializzazione, lavori umili
(Hollingshead, 1975).

Tavola 4. Dimensioni familiari (numero di bambini) e ordine di nascita delle atlete

N Media DS Mediana Fascia Commento
Dimensione familiare
Campione Totale 105 3.4 1.8 3.0 1-14 83% ≤4 bambini
Bianchi 55 3.2 1.3 3.0 1-8 87% ≤4 bambini
Afro-americani 50 3.7 2.1 3.0 1-14 78% ≤4 bambini
Ordine di nascita1

Campione totale 99 2.3 1.6 2.0 1-10 38% erano primogenite
Bianche 53 2.3 1.5 2.0 1-8 30% erano primogenite
Afro-americane 46 2.2 1.7 2.0 1-10 48% erano primogenite
1Escludendo i figli unici.
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guarda il numero di figli nelle fa-
miglie delle atlete è sintetizzata
nella Tavola 4. La dimensione fa-
miliare media per tutto il campio-
ne superava di poco i tre figli,
mentre la mediana era tre bambi-
ni. Il numero medio di bambini
era, in media, leggermente mag-
giore nelle famiglie delle atlete di
colore, il che rifletteva il range più
ampio nel numero di bambini nei
soggetti di colore rispetto ai bian-
chi (da 1 a 14 e da 1 a 8, rispetti-
vamente). La mediana dei bambini
nella famiglia non era differente tra
atlete afro-americane e bianche.
Le famiglie includevano, in media,
un maschio e due femmine.
Escludendo i figli unici, l’ordine
medio di nascita non è differente
tra atlete bianche e di colore (Ta-
vola 4). Tuttavia, vi sono relativa-
mente più atlete di colore (22 su
46, il 48%) che sono primogenite
rispetto alle atlete bianche (16 di
53, il 30%).
Nella Tavola 5 si riportano i detta-
gli sull’ordine di nascita dell’inte-
ro campione. Solo cinque atlete
(il 5%, 4 di colore, 1 bianca) ap-
partenevano a famiglie con un so-
lo figlio. Non si è potuto
individuare un modello chiaro nel-
l’ordine di nascita delle atlete, se
si fa eccezione forse per le fami-
glie più numerose (5+ bambini).
Tra queste ultime (n=18 atlete),

metà delle atlete era nata tra gli
ultimi (quinta o anche dopo).
Le tendenze nelle dimensioni fa-
miliari e l’ordine di nascita in que-
sto campione di sportive
praticanti atletica leggera erano
comparabili con le osservazioni
effettuate su 34 atlete, praticanti
atletica leggera (8 erano di origi-
ne africana), che hanno parteci-
pato ai giochi olimpici di Montreal
nel 1976 (Malina et al., 1982). Le
dimensioni familiari medie delle
atlete olimpiche erano legger-
mente più grandi, 3.8±1.6 con un
range da 1 a 8. Tre (il 9%) di que-
ste atlete provenivano da famiglie
con un solo figlio. Escludendo i fi-
gli unici, l’ordine medio di nasci-
ta (n=31) era tra gli ultimi, 2.6±1.4
con un range da 1 a 5.

Coinvolgimento dei genitori e
dei fratelli

Informazioni sul contesto della
pratica sportiva erano disponibili
su 103 padri e 105 madri. Tutta-
via, 74 padri (il 72%) avevano
esperienze precedenti in sport or-
ganizzati rispetto a 44 madri (il
42%). L’esperienza sportiva del-
la maggior parte dei genitori era
limitata alla “high school”, e in
percentuale ancora maggiore tra
le madri (33, 78%) rispetto ai pa-
dri (41, il 55%). All’opposto 26 pa-

dri (il 35%) hanno gareggiato in
sport a livello intercollege, mentre
le madri erano solo 5 (l’11%). Al-
tri livelli di competizione include-
vano club professionistici e altre
tipologie (7 padri, 4 madri).
Le esperienze sportive non erano
apprezzabilmente differenti tra ge-
nitori di atlete bianche e afro-ame-
ricane, per i padri rispettivamente
il 76% e il 67%, e per le madri, ri-
spettivamente il 40% e il 44%, ri-
spettivamente. Anche le
percentuali tra gruppi etnici non
erano molto differenti in relazione
alla pratica sportiva dei genitori
alla “high school” e al “college”.
E’ interessante rilevare che la pra-
tica sportiva e lo stato sociale dei
padri e delle madri erano signifi-
cativamente correlati tra i genito-
ri di atlete di colore (Spearman
rho = 0.33, p<0.05), ma non tra i
genitori delle atlete bianche (Spe-
arman rho = 0.09).
Le condizioni di pratica sportiva
delle madri necessita di essere in-
quadrata nel contesto delle op-
portunità sportive, che avevano le
donne nella società americana
nell’epoca, in cui esse sono state
giovani. Le madri frequentavano
la scuola nell’era pre-Titolo IX e le
opportunità di praticare sport al
di fuori della scuola erano limita-
te. Le opportunità per le ragazze
e le donne di praticare sport so-
no aumentate considerevolmente
da quando è stato approvato il Ti-
tolo IX dell’Atto di Riforma del-
l’Educazione del 1972; la sezione
rilevante dell’atto recita come se-
gue ”negli Stati Uniti nessuna per-
sona in base al base al sesso,
dovrà essere esclusa dalla prati-
ca, vedersi negati benefici, o su-
bire discriminazioni in qualsiasi
programma educativo o attività
che riceva un supporto finanzia-
rio Federale…” (citato in Pieronek,
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Tavola 5. Ordine di nascita delle atlete (campione totale)

Dimensione Ordine di nascita
Familiare(n) 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10

1 (5) 5
2 (28) 16 12
3 (31) 14 10 7
4 (22) 5 7 5 5
5 (8) - 2 1 2 3
6+ (10) 3 1 - - 2 2 - 1 - 1
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1994, p. 353). I regolamenti che
implementano il Titolo IX sono en-
trati in vigore nel 1975 e include-
vano in maniera specifica i
programmi sportivi intercollege
(Pieronek, 1994). Il risultato è sta-
to che le opportunità di continua-
re a fare sport a livello collegiale
per le donne si sono ampliate in
molti college e università.
Coerente con la pratica dei geni-
tori, il 79% dei fratelli nelle fami-
glie delle atlete (incluse le atlete)
ha fatto pratica sportiva. La per-
centuale era leggermente più al-
ta nelle famiglie delle atlete
bianche (84%) rispetto a quelle di
colore (il 74%). Quando le atlete
sono state eliminate dal conteg-
gio totale dei fratelli, il risultato è
stato che il 71% degli altri fratelli,
nelle rispettive famiglie, hanno
praticato sport, e le proporzioni
dei fratelli attivi nello sport erano
più alte nelle famiglie bianche (il
77%) rispetto a quelle delle atle-
te di colore (il 65%).
Informazioni sul genere dei fratelli,
che sono immediatamente pre-
cedenti, dal punto di vista crono-
logico, rispetto all’atleta, nel
presente campione, erano di-
sponibili su 58 atlete. In qualche
modo erano più i fratelli (n=34)
rispetto alle sorelle (n=24) a co-
stituire il campione dei soggetti,
che precedevano cronologica-
mente l’atleta. Circa il 75% dei
fratelli che precedevano crono-

logicamente l’atleta nell’ordine di
nascita ha praticato sport orga-
nizzati. Questo può avere una
certa rilevanza, perché i fratelli
maggiori tendono essere un mo-
dello per i fratelli più piccoli.
Nel complesso, le tendenze dei
dati riguardanti i genitori ed i fratelli
suggeriscono che una partecipa-
zione attiva nello sport rappresen-
tava una componente significativa
dell’ambiente familiare di questo
campione di atleti praticanti atleti-
ca leggera. Per deduzione, la par-
tecipazione attiva nello sport era
un comportamento tenuto in alta
considerazione. L’ambiente fami-
liare quindi favoriva e supportava
la pratica sportiva.

Prime esperienze sportive

L’età media dell’inizio della prati-
ca in sport organizzati è stata cir-
ca 10 anni, ma era leggermente
più bassa nelle atlete bianche ri-
spetto a quelle di colore (Tavola
6). Tuttavia, non c’è una conside-
revole variazione nell’età delle pri-
me esperienze iniziali nella pratica
degli sport organizzati. Le atlete
bianche hanno anche praticato,
in media, uno sport in più delle
atlete di colore.
La prima esperienza in sport or-
ganizzati, per poco meno della
metà del campione totale, è stata
nell’atletica (n=48, 45%), seguita
dal basketball (n=17) e soft-

ball/baseball (n=12) con percen-
tuali più basse nel calcio, ginnasti-
ca e pallavolo. Sono stati indicati
13 differenti sport inclusa la danza.
In proporzione più atlete di colore
hanno avuto la loro prima espe-
rienza in sport organizzati nel-
l’atletica (n=30, 59%) rispetto alle
atlete bianche (n=18, 32%).
Sebbene molte atlete abbiano
avuto la loro prima esperienza nel-
l’atletica, la maggioranza (77%)
ha praticato vari sport giovanili,
maggiormente le bianche (86%)
rispetto a quelle di colore (67%).
Ciò viene illustrato dal numero di
sport riportati (Tavola 6). In media,
atlete bianche e afro-americane
hanno praticato una media di tre
e due sport, rispettivamente. Atle-
te bianche hanno anche riferito
di aver praticato un grande nu-
mero di sport differenti (10) ri-
spetto alle atlete di colore (7).
Tuttavia, gli sport più comune-
mente indicati sia dalle atlete di
colore che da quelle bianche
erano gli stessi, in buona parte
gli sport di squadra tipici della
maggior parte dei programmi
giovanili e scolastici negli Stati
Uniti – basketball, softball/base-
ball, volleyball, calcio.
Diversamente dall’età della prima
pratica di uno sport organizzato, le
età indicate della specializzazione
nell’atletica leggera non differisco-
no tra bianche e afro-americane
(Tavola 6). Come gruppo, le atlete

Campione totale (n=107) Atlete bianche (n=56) Atlete di colore (n=51)
Media DS Mediana Range Media DS Mediana Range Media DS Mediana Range

Età all’inizio della pratica
di sport organizzati, anni 9.9 2.7 10.0 4-16 9.6 2.3 9.5 4-14 10.3 3.0 11.0 4-16
Numero totale di sport 2.7 1.4 3.0 1-10 3.0 1.5 3.0 1-10 2.3 1.2 2.0 1-7
Età alla specializzazione, anni 14.1 2.2 14.0 7-19 14.1 2.1 14.0 9-19 14.1 2.3 14.0 7-19
Allenamento nella specializzazione,
ore a settimana 11.3 4.6 12.0 6-20 11.9 4.7 12.0 6-20 10.5 4.4 8.0 6-20

Tavola 6. Prima pratica sportive e specializzazione
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hanno iniziato un allenamento spe-
cifico per l’atletica leggera a
14.1±2.2 anni, ma le età individuali
variavano da 7 a 19 anni. Le ore di
allenamento riferite al momento del-
l’inizio della specializzazione erano
leggermente più alte tra le bianche
(11.9±4.7 ore/settimana) rispetto al-
le atlete di colore (10.5±4.4 ore/set-
timana); la distribuzione delle ore,
tuttavia, era divergente tra le atlete
di colore, come appare evidente in
una mediana di 8 ore a settimana.
25 atlete (23%) del campione tota-
le hanno riferito di aver praticato so-
lo l’atletica leggera, cioè, solo uno
sport organizzato. Di queste, 17
erano di colore e 8 erano bianche.
La maggior parte di quelle che
hanno riferito di aver praticato solo
l’atletica leggera erano sprinter (12
di colore, 1 bianca); il resto inclu-
deva mezzofondiste, fondiste e sal-
tatrici (5 nere, 7 bianche).
Le 25 atlete, che hanno indicato di
aver praticato solo l’atletica legge-
ra hanno anche indicato un’età più
alta riferita al loro inizio di pratica
di uno sport organizzato rispetto
alle 82 atlete, che hanno pratica-
to due o più sport organizzati,
11.0±2.7 e 9.6±2.6anni, rispetti-
vamente. D’altro canto, le prime
hanno indicato un’età più bassa di
specializzazione sportiva,
13.7±2.4 anni, e meno ore di alle-
namento nei periodi di specializ-

zazione, 9.5±4.1 ore/settimana
(mediana 8), rispetto a quelle che
hanno praticato uno o più sport or-
ganizzati, 14.3±2.1 anni e 11.8±4.6
ore/settimana (mediana 12), ri-
spettivamente.

Luogo di nascita, mese
di nascita e High School

La maggioranza delle atlete (99,
93%) provenivano dagli Stati Uni-
ti. Otto atlete provenivano dal Ca-
nada (5), Giamaica (2) ed Europa
(1). Le atlete americane proveni-
vano da 27 Stati, sebbene 44
(47%) provenissero da un singo-
lo Stato del Sudovest.
Come evidenziato nell’introduzio-
ne, attualmente il luogo di nasci-
ta degli atleti professionisti riveste
un particolare interesse, soprat-
tutto se viene inquadrato nel con-
testo dell’“effetto dell’età relativa”.
La distribuzione delle atlete per
quarti di anno di nascita è stata
fatta nella maniera seguente: da
gennaio a marzo, 19 (17.8%); da
aprile a giugno, 27 (25.2%); da lu-
glio a settembre, 35 (32.7%); e da
ottobre a dicembre, 26 (24.3%).
Sebbene la differenza tra i trime-
stri dell’anno di nascita non fosse
significativa, la cifra più elevata
nei mesi da luglio a settembre
può essere messa in relazione
con l’età di cut-off prevista per

l’inizio della scuola. Questo può
essere rilevante, perché negli Sta-
ti Uniti l’atletica leggera è essen-
zialmente uno sport scolastico. Gli
sport scolastici generalmente ini-
ziano nella “middle school” (6°, 7°
e 8° grado, circa 11-14 circa),
sebbene alcune scuole possano
avere dei programmi anche negli
ultimi gradi delle elementari (4° e
5° grado, 9-11 anni circa).
Dato il ruolo dello sport intersco-
lastico negli Stati Uniti, è proba-
bile che la dimensione della
comunità in cui l’atleta ha fre-
quentato la high school fornisca
un indicatore ragionevole delle
condizioni di sviluppo, che pos-
sono essere associate alla prima
esperienza sportiva e al sucesso.
Altri studi hanno usato la posizio-
ne di nascita come indicatore del-
le condizioni durante i primi anni
di sviluppo (Côté et al., 2006;
MacDonald et al., 2009a, 2009b).
Informazioni sul luogo di nascita
sono disponibili su 96 atlete. Un
elemento interessante è rappre-
sentato dal fatto che 45 atlete
hanno frequentato la high school
in un comune della stessa di-
mensione del proprio luogo di na-
scita; 15 atlete hanno frequentato
la high school in un comune più
grande, mentre 36 atlete hanno
frequentato la high school in un
comune più piccolo.

8

Atlete di atletica leggera (n=107) U.S.A.
Dimensione della popolazione Bianca Afro-americana Totale % del totale Popolazione, %1

<50,000 23 18 41 38.3 27.4
50,000 – 99,999 8 3 11 10.3 1.1
100,000 – 499,999 21 13 34 31.8 20.6
500,000 – 999,999 1 3 4 3.7 12.4
1,000,000 – 2,499,999 2 11 13 12.1 18.1
2,500,000 – 5,000,000 0 1 1 0.9 11.4
≥5,000,000 1 2 3 2.8 10.0

1Percentuale di donne <14 anni di età nel 1980, basandosi sul censimento U.S.A. (adattato da MacDonald et al., 2009).

Tavola 7. Distribuzione degli atleti per dimensione del comune in cui hanno frequentato la ”high school”
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La distribuzione delle atlete pra-
ticanti atletica leggera in base al-
la dimensione del comune in cui
esse hanno frequentato la high
school, è riassunta nella Tabella
7. Seguendo la procedura di
MacDonald et al. (2009b), la ta-
bella include anche la distribu-
zione relativa di ragazze con
un’età minore di 14 anni negli
U.S.A., nel 1980 per dimensione
di comune in base alle classi di
popolazione definite in base al
Census Bureau americano (Uffi-
cio Censimenti degli Stati Uniti).
Circa il 38% delle ragazze prati-
canti atletica leggera ha frequen-
tato la high school in comuni con
meno di 50,000 abitanti; di que-
ste, 19 atlete (46%) hanno fre-
quentato la high school in comuni
con una popolazione <10,000.
Circa il 42% delle atlete ha fre-
quentato la high school in comu-
ni con una popolazione tra 50,000
a 500,000 abitanti. Invece, il 20%
ha frequentato la high school in
comuni con più di 500,000 abi-
tanti. Sebbene i dati siano limita-
ti, la tendenza suggeriva che le
atlete intercollegiali, praticanti
atletica leggera, che hanno fre-
quentato la high school in comu-
nità con meno di 500,000 abitanti
erano più rappresentate rispetto

alla popolazione generale, men-
tre le atlete provenienti da comu-
ni con più di 500,000 abitanti
erano meno rappresentate. Que-
sti risultati erano coerenti con le
tendenze, definite in base alla di-
mensione del luogo di nascita nel-
le calciatrici professioniste e
giocatrici di golf e atleti professio-
nisti maschi degli Stati Uniti (Côté
et al., 2006; MacDonald et al.,
2009a, 2009b). Per deduzione, le
condizioni nei comuni più piccoli
possono essere presentare situa-
zioni più favorevoli allo sviluppo del
talento dello sport e all’opportuni-
tà di fare pratica sportiva e gareg-
giare rispetto alle condizioni nelle
città più grandi.

Persone di riferimento

Alle atlete è stato chiesto di indi-
care le persone che hanno avuto
maggiore influenza, in ordine
d’importanza da quella più im-
portante a quella meno impor-
tante, nella loro scelta di praticare
uno sport organizzato. Le fre-
quenze di quelle più importanti
sono sintetizzate nella Tabella 8,
per il campione totale ed anche
per i sottocampioni di atlete bian-
che e afro-americane praticanti
atletica leggera. I genitori sono

state le persone che hanno avuto
la maggiore influenza nella scel-
ta delle atlete, sia bianche che di
colore, nel praticare uno sport se-
guito da allenatori. Per le atlete
bianche seguivano gli amici, pro-
pri e dei fratelli, mentre per le atle-
te di colore al secondo posto tra
le persone di riferimento, vi erano
gli atleti di successo, i fratelli e i
parenti. I parenti e gli atleti di suc-
cesso erano nell’ultimo gradino
per le atlete bianche, mentre gli
insegnanti e i compagni di squa-
dra erano nell’ultima posizione per
le atlete di colore.

Motivazione allo sport

Alle atlete è stato chiesto di indi-
care le tre ragioni, in ordine di im-
portanza da quella più importante
a quella meno importante, che le
hanno spinte a scegliere di prati-
care sport organizzati. Le per-
centuali delle motivazioni
espresse per il campione totale
sono sintetizzate nella Tavola 9.
Le ragioni indicate a favore della
pratica sportiva non sono diffe-
renti tra atlete bianche e di colo-
re e la lista delle ragioni dalla
prima alla terza variavano solo
leggermente. Quindi l’attenzione
si è focalizzata sul campione to-

Campione totale f Atlete bianche f Atlete afro-americane f

Genitori 87 Genitori 42 Genitori 45
Allenatori 61 Allenatori 37 Allenatori 24
Amici/compagni 25 Amici/compagni 19 Atleti di successo 15
Fratelli 25 Se stessi 17 Fratelli 13
Se stessi 25 Fratelli 12 Parenti 12
Parenti 16 Insegnanti 8 Se stessi 8
Atleti di successo 16 Compagni di squadra 5 Amici/compagni 6
Insegnanti 12 Parenti 4 Insegnanti 4
Compagni di squadra 6 Atleti di successo 1 Compagni di quadra 1

Tavola 8. Le persone che hanno avuto maggiore influenza nella scelta di praticare sport, indicate dal campione totale di atlete praticanti
atletica leggera. Le persone sono classificate in base alla frequenza, con la quale esse sono state indicate tra le persone che hanno avuto
maggiore influenza nella scelta di praticare sport (non tutte le atlete hanno indicato tre soggetti).
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tale. Sei categorie di motivi erano
presenti tra i motivi più frequen-
temente indicati a favore della
pratica sportiva (83%). Divertirsi
e lo sport come mezzo di miglio-
ramento di se stesse erano le due
ragioni che hanno ricevuto più
consensi. Il divertimento implica
piacere ed eccitazione. I descrit-
tori del termine “miglioramento di
se stesse” includevano gli obiet-
tivi individuali – auto-disciplina,
auto-stima e fiducia in se stesse,
senso di realizzazione, espres-
sione di sé, e parecchi altri. En-
trambi i motivi sono correlati ai
bisogni individuali – piacere e mi-
glioramento. Lo stare con gli ami-
ci e il brivido/eccitazione della
competizione sono stati espressi
da un numero quasi uguale di
atlete; entrambi indicano differenti
dimensioni sociali dello sport, il
primo il senso di squadra o di
gruppo e l’altro la sfida nel con-
frontare le proprie abilità con quel-
le degli altri. La ragione seguente
riguardava la pratica sportiva in-
tesa come mezzo di migliora-
mento della condizione fisica -
“essere in forma,” migliorare la sa-
lute e fare attività fisica. I sei mo-
tivi più frequentemente indicati

erano associati all’“essere capa-
ci”, la percezione di sentirsi bra-
ve nelle attività sportive. E’
interessante evidenziare che la
vittoria è stata indicata come mo-
tivo solo da poche atlete.
Sebbene non sia stata usata la
stessa scala, i risultati per questo
campione di atlete praticanti atle-
tica leggera erano generalmente
simili alle ragioni indicate a favo-
re della pratica sportiva da un
campione nazionale di ragazze
americane di 10-18 anni di età. Le
dieci ragioni a favore della prati-
ca sportiva (in ordine di scelta)
erano le seguenti: divertimento,
essere in forma, attività fisica, mi-
gliorare le proprie abilità, fare
qualcosa in cui si è bravi, impa-
rare nuove abilità, eccitazione del-
la competizione, fare parte di una
squadra, farsi dei nuovi amici e la
sfida della competizione (Ewing
and Seefeldt, 1988, 1989). Vin-
cere non è stata indicato tra i pri-
mi dieci motivi a favore della
pratica sportiva.

Riassunto

Si sono considerati il contesto del-
la comunità e della famiglia, le

persone significative e la motiva-
zione allo sport di 107 atlete inter-
college praticanti atletica leggera.
Le osservazioni chiave sono state
le seguenti: (1) circa il 42% dei pa-
dri e il 51% delle madri hanno com-
pletato una formazione al college o
di livello avanzato; (2) il campione
delle atlete proveniva in larga mi-
sura da famiglie di stato sociale da
moderato ad alto; (3) la dimensio-
ne familiare media era poco sopra
i tre figli e solo cinque atlete (5%)
provenivano da famiglie con un so-
lo figlio; (4) la maggioranza dei ge-
nitori e dei fratelli delle atlete
avevano praticato sport organizza-
ti; (5) l’età media della pratica ini-
ziale in sport organizzati era circa
10 anni; (6) sebbene molte di
queste atlete abbiano fatto la lo-
ro prima esperienza sportiva nel-
l’atletica, la maggior parte (77%)
aveva praticato diversi sport gio-
vanili (media= 3); (7) le atlete che
hanno frequentato la “high scho-
ol” in comuni con meno di
500.000 abitanti erano maggior-
mente rappresentate rispetto alla
popolazione generale, mentre le
atlete di comuni con più di
500.000 abitanti erano meno rap-
presentate; (8) i genitori e gli alle-
natori sono state le persone che
hanno avuto maggiore influenza
nella scelta delle atlete di praticare
sport seguiti da allenatori; e (9) le
motivazioni primarie alla pratica
sportiva, in ordine d’importanza,
erano divertimento/piacere, miglio-
ramento di se stesse, stare con gli
amici, la competizione, la condi-
zione fisica e avere delle capacità.
I dati sono limitati alle atlete di una
singola università degli Stati Uniti,
nel periodo tra il 1985 e il 1994. Sa-
rebbe opportuno avere ulteriori da-
ti sulle atlete che praticano atletica
leggera in giovane età e da diver-
si contesti culturali.

10

Motivi f

Divertimento, piacere 59
Miglioramento di se stesse 43
Sociali/amici 35
Competizione 34
Condizione fisica 29
Capaci nello sport 21
Tenersi occupati 14
Famiglia 12
Vincere 9
Altri (allenatori, parenti) 6
Borsa di studio 5

Tavola 9. Ragioni a favore della pratica di sport organizzati, indicate dal campione totale
di atlete praticanti atletica leggera. I motivi sono messi in ordine di frequenza tra le tre
ragioni principali a favore della pratica sportiva (non tutte le atlete hanno indicato tre
ragioni).
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